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Siluro del ministero dello Difesa 

Al posto del parco 
i militari vogliono 

poligoni di tiro 
Rimessa in discussione la normativa re

gionale di tutela della zona di Migliarino 

Non è finita la pluridecennale vi
cenda della istituzione del parco 
naturale di Migliarino - San Rosso
re • Massaciuccoli. Al contrario il 
parco sembra destinato a tornare 
in alto mare. Questa volta il « silu
ro » è arrivato da Roma, dal Mini
stero della Difesa che con una « pre
giudiziale s> ha bloccato la legga re
gionale che avrebbe dovuto essere 
approvata dal governo e quindi di
venire operante. Il Ministero della 
Difesa ha fatto pesare la clausola 
degli « interessi militari » per bloc
care l'iter burocratico del provve
dimento. Non si conoscono con esat
tezza quali siano le aree interessate 
dalla pregiudiziale ma se si esclude 
la tenuta presidenziale di San Ros
sore (per la quale lo stesso presi
dente Pertini aveva già espresso il 
suo placet), si desume che l'inter
vento del Ministero interessi la zo
na del Camen. quella del Canale 
dei Navicelli e l'area di Campo Der
oy. E' certo che il nuovo arresto 
nella « lunga marcia » per l'istitu
zione del parco non mancherà di 
suscitare le proteste delle popola
zioni interessate e degli ambienti 
politici toscani che a tutti i livelli 
hanno lavorato in questi anni per 
mettere un punto fermo in questa 
storia. 

Il disco rosso per la legge di isti
tuzione del parco naturale arriva 
dopo che finalmente il consiglio re
gionale toscano aveva approvato a 
larga maggioranza il testo di legge 
con la cartografia che — come è • 
noto — prevede la costituzione di 
un organismo tra i comuni che 

avrebbe dovuto stabilire la defini
tiva fisionomia e gestione del ter
ritorio. Agli occhi di chi per tanti 
anni ha seguito le vicende di que-
sta legge, la sortita del Ministero 
della Difesa appare come un enne 
simo colpo • basso, uno dei tanti 
messi a segno anche in passato. 
che tende oggettivamente a far 
saltare un provvedimento che col
pisce enormi interessi speculativi. 

Sulla pregiudiziale avanzata dal 
ministero della Difesa la federazio
ne comunista pisana- ha diffuso un 
comunicato che publlichiamo di se
guito. *La positiva conclusione cui 
era giunta la legge regionale isti
tutiva del parco naturale ha tro
vato negli ostacoli frapposti dal 
ministero della difesa un momento 
di arresto. Ciò non può non preoc
cupare i comunisti pisani, in quan
to non solo si è aspettato da par
te del ministero della Difesa che 
la legge fosse approvata dal consi
glio regionale per avanzare pregiu
diziali. peraltro non ancora preci
sate nel merito, ma si è dimenti
cato anche, che insieme ai vastis
simi consensi espressi sia sulla nor
mativa che sulla cartografia, c'era 
anche quello espresso dalla presi
denza della Repubblica. Ci si deve 
perciò domandare il perché della 
pregiudiziale del ministero e, so
prattutto chiedere che siano forni
te subito alla Regione Toscana tut
te le spiegazioni in modo che que
sta posja valutare la -portata è le 
conseguenze che ne ^deriverebbero 
per il parco e per gli enti locali in
teressati. Chiedendo questo i comu-

Ad Arezzo le previsioni sono preoccupanti 

In gara contro il freddo 
il gasolio arriva secondo 

Il maggior deposito del comune della Konz annuncia un netto taglio nei rifornimenti — Il pre
tetto convoca una riunione dei titolari di depositi di gasolio — Il ruolo delle amministrazioni 

nistl pisani ricordano la difficile 
battaglia che le popolazioni inte
ressate hanno ' sostenuto insieme 
agli enti locali e alla regione per 
giungere ad una conclusione' com
plessivamente avanzata che non 
può trovare ora pericolosi arresti 
e, soprattutto, modificazioni tali da 
distorcere i contenu*.' essenziali 
della legge regionale e dalla carto
grafia. Resta perciò ferma la ne
cessità di esaminare quali potran
no e dovranno essere i contenuti 
delle controdeduzioni della Regio
ne che. a • giudizio dei comunisti 
pisani, proprio nell'intervento di 
sottolineare il valore della parteci
pazione democratica che è alla ba
se della legge, non potranno non 
investire nuovamente gli enti lo
cali interessati. 

Sollecitando un rapido chiari
mento del ministero della difesa ed 
un altrettanto urgente rimozione 
di tutti gli ostacoli, i comunisti au
spicano che si giunga alla defini
tiva approvazione della legge regio
nale sul parco che ha rappresen
tato e dovrà rappresentare una 
delle più qual'.ficanti realizzazioni 
della prima legislatura regionale. 
Intanto, la sesta commissione del 
Consiglio Regionale ha già deciso 
che. la prossima settimana — cioè 
prima di approvare le controdedu
zioni al Governo — ci sarà un in
contro con i comuni interessati e 
le due provìn'js. - • 

a. I. 

E' arrivato il momento del
la verità per tutti coloro ohe 
quest'estate si sono dilettati, 
sotto un caldo e rassicurante 
sole, di previsioni meteorolo
giche ed energetiche. Il di
lemma eia se il freddo e il 
gasolio sarebbero arrivati 
contemporaneamente e il se
condo in quanti tà sufficiente 
a lasciare il primo fuori della 
porta di casa. 

Purtroppo il freddo sta 
camminando molto più velo
cemente del gasolio. Il cap
potto è vicino ma la cisterna 
è lontana. Molti cominciano a 
pensare che forse non arrivc 
rà mai, nemmeno il primo 
novembre, giorno d'inizio del 
freddo in base a decreto mi
nisteriale (termosifoni acc?.-.: 
dal 1 novembre al 15 aprii < 
giorno in cui, grazie alle al
tre conoscenze del governo, il 
freddo cesserà). 

Ad Arezzo le previsioni so
no nere. 11 60 per cento dei 
condomini della provincia 
che hanno impianti a gasolio 
possono cominciare a cercare 
fonti di calore alternative. La 
ditta Konz. il maggior depo
sito di Arezzo, ha comunicato 
di aver avuto un taglio netto 
nei rifornimenti, la Esso, l'A
pi, la Fox, la Sharon hanno 
detto che all'estero, in regi
me di mercato libero riesco
no a vendere un litro di ga
solio a 350-400 lire al litro, in 
Italia « solo » a 193. Chi paga 
poco insomma deve battere 
i denti dal freddo. 

Previsioni pessimistiche? Il 
Prefetto ha già convocato u-
na riunione dei titolari di 
depositi di gasolio: gli ha 

chiesto di tenere conto delle 
priorità indispensabili nella 

j vendita del loro prodotto. 
Quindi ospedali e servizi 
pubblici. Per i privati che 
non hanno avuto la lungimi
ranza di trasformare i loro 
impianti a metano i'inverno 
si presenta triste. Soluzioni 
non se ne vedono, almeno 
per il momento. Il decreto 
legge per il contenimento dei 
consumi energetici d'altra 
parte non sembra essere uno 
strumento adat to. Finora ha 
scaldato solo gli animi. La 
giunta comunale aretina lo 
ha in pratica stroncato, giu
dicandolo « capace solo di 
accrescere il malcontento dei 
cittadini e di non esser in 
grado di produrre altro effet
to positivo sulla "bilancia e-
nergetica" del paese ». Questo 
decreto in pratica dovrebbe 
regolare l'utilizzazione di 
quel poco di gasolio o di al
tro carburante che riuscire
mo a reperire quest'inverno. 

Vediamo i suoi effetti su 
Arezzo: città e comune sono 
stati inseriti nella • zona D. 
Questo significa: impianti ac
cesi dal 1 novembre al 15 
aprile e per poco più di 12 
o»-e al giorno (vietato riscal
dare prima delle 5 di mat t ina 
e dopo le 23 di sera). Sap
piamo già quindi che il fred
do, ormai alle porte, finirà 
alle 23 del 15 aprile. Una bel
la consolazione. Da questa le
gislazione del freddo sono 
fortunatamente esclusi ospe
dali, case di • cura, ricoveri 
per anziani e minori. I «pe
riodi di caldo» .possono esse
re dilatati dalla Regione (un 

occhio di riguardo alle scuole 
materne) o dal prefetto 
(«straordinarie situazioni»). Il 
decreto legge fa poi obbligo 
al comuni di individuare due 
diverse soluzioni per l'accen
sione degli impianti. 

Non si capisce bene però 
quali queste possono essere 

Non si comprende infatti 
se due debbono essere le so
luzioni per tut t i i possibili 
utenti o se la scelta tra due 
soluzioni sia possibile, in 
modo variato, in rapporto al 
diverso utilizzo degli immobi
li (abitazioni, banche, esercizi 
commerciali, scuole, luoghi di 
spettacolo). La prima ipotesi 
ha fatto rilevare la giunta, è 
assurda perchè non tiene 
conto delle diverse attività a 
cui sono destinati gli edifici. 
Mentre la seconda, pur es
sendo più realistua, rende 
difficilissimo e laborioso il 
controllo. Tanto più poi che 
questo spetta alle ammini
strazioni comunali. « r comu
ni, ha scritto la giunta, sono 
come al solito incaricati di 
svolgere una odiosa e vessa
toria azione di controllo 
contro ogni logica e buon 
senso ». Un altro motivo di 
perplessità degli amministra
tori aretini è dato dal fatto 
che il decreto non ha tenuto 
in alcun conto i suggerimenti 
autorevoli e ufficiali dati in 
passato per apportare modi
fiche agli impianti di riscal
damento allo scopo di realiz
zare la massima economia. 
Un esempio: molti impianti 
sono stat i trasformati con 
l'introduzione di centraline 

automatiche azionate da son
de esterne. Il decreto legge 
rende vana la spesa sostenu
ta da interi condomini. An
che la decisione di spegnimen
to completo degli impianti (12 
ore su 24) sembra alla giunta 
che sia s ta ta presa con 
« molta superficialità ». Non 
si è tenuto conto delle forti 
dispersioni provocate dalla 
riaccensione uella caldaia u-
na' 0 due volte al giorno, 
dispersioni non compensate 
dalla limitazione degli orari 
d'accensione. Non è stato 
previsto che nelle ore di 
spegnimento aumenteranno 
enormemente i consumi di 
energia elettrica per il ricor
so massiccio e contempora
neo al riscaldamento elettri
co. Il no della giunta comu
nale aret ina a questo decreto 
legge appare fin troppo chia
ro. Ila chiesto al parlamento 
di introdurvi modifiche so
stanziali 

Le modifiche non vi saran
no, al danno del poco gasolio 
si aggiungerà anche la beffa 
di un suo errato e non ra
zionale" utilizzo. La proposta 
della giunta comunale è quel
la di ricorrere a forme di 
razionamento, con assegna
zioni di combustibile basate 
sui consumi degli ultimi anni 
ed estese anche al consumi 
di energia elettrica, con forti 
penalizzazioni per i consumi 
eccedenti. Comunque adesso 
il primo problema è trovare 
11 gasolio, altriménti si ri
schia di avere la madia senza 
il pane. 

Claudio Repek 

Come si sta muovendo una zona toscana, la Versilia 

I maxi Comuni prenderanno 
il posto della Provincia 

In Versilia si s tanno ap
prodando tutt i gli strumenti 
occorrenti all 'entrata in fun
zione del la mima s t rut tura 
spvracomunale. casi come ri 
sulta essere prevista dalla 
legge regionale n. 37 approva
ta dal Consiglio regionale, lo 
scorso 17 [«gesto. A questo 
proposito già si sono tenuti 
Incontri ufficiai: e riunioni. 
più s t re t tamente di lavoro. 
fra i sindaci della Versilia 
per fissare i termini che re
golamenteranno l'istitirtionp 
dell'associazione intercomu
nale Sicuramente la Toscana 
avrà un ruolo di modello e 
di punto di riferimento per 
tu t te le esperienze che .-segui
ranno; la approvazione della 
legge che presiederà ali at
tuazione del nuovo ente può 
definirsi sicuramente espe
rienza pilota, importantissima 
ai fini di un serio ripensa
mento sull'orzaniz7azione di 
tut to il sistema lutonomisti-
co italiano e sul decentra
mento amministrativo. 

In prospettiva infatti l'as
sociazione intercomunal?. 
nome ente intermedio, è de
st inata a costituire l 'attuale 
Provincia che già da qualche 
anno dà segni di stanchezza 
svolgendo spesso comuiti ri
petitivi. sia rispetto alla atti
vità della Resions che ai 
compiti dei Comuni. 

Su questo piano di con
fronto e di discussione si 
s tanno muovendo le giunte e 
le forze politiche presenti in 

. Versilia. 
I I sindaci hanno già inviato 
| a tutti i consiglieri comunali 
I il testo della le.^ge. Con que

sti primi att i ai è aderta 
quindi la fasa at tuat iva che, 
secondo le previsioni del vi
ce-sindaco di Viareggio, il 

j compagno Alessandro Lippi, 
dovrebbe terminare con l'in
sediamento dell assemblea del 
nuovo organismo; prevedi
bilmente, "per la primavera 
1980. 

Fino a quella data sarà ne
cessario quindi dare corpo a 
iniziative le più diffuse e ca
pillari possibili per evitare il 
rischio troppa volte ripetuto
si, di far nascere enti nuovi 
pressoché sconosciuti a'.'.a 
gran massa dei cit tadini: tan
to più che — continua Lippi 
— questo organismo, i suoi 
componenti, sai-anno designa
ti dai Comuni compresi nel 
territorio dell'associazione in
tercomunale (articolo n. 5 
della legge), rispettando il 
criterio della proporz.onalità 
fra le forze politiche in essi 
presenti. Inoltre il personale 
che verrà messo a disposi
zione della nuova strut tura. 
sa ia prelevato dagli organici 
di ogni singolo Comune (non 
si prevedono infatti apposita 
assunzioni). 

Questo comporterà anche il 
conseguente impegno di al
lestire rapidamente dei corsi 
di aggiornamsnto 

Un banco di mov i quindi 
della volontà politica di t u f i 

i Comuni della Versilia, vo
lontà positiva che potrà e-
sprimersi nell'impegno di ac
corciare il più possibile l 
tempi di - attuazione, soprat
tut to se si tengono presenti 
gli altri importanti appunta
menti che con i primi di 
gennaio arriveranno a matu
razione. Entrerà in funzione 
dal 1. gennaio 1980 l'unità 
sanitaria locale con la conse
guente scomparsi dei due 
consorzi che fino ad oggi 
hanno assicurato la presenza 
del servizi sociosanitari su 
tut to il territorio versilie.se. 

Già da ora si s ta lavorando 
per la riderinizione del nuovo 
piano commerciale, scaduto 
nel '78, a.'la cui elaborazione 
partecipano tut t i gli assessori 
al commercio della Versilia. 
Anche per il programma 
biennale '80'81 per l'edilizia 
popolare si s ta procedendo 
ad una sua messa a punto, in 
collaborazione con l'Istituto 
case popolari e con le coope
rative. prendendo come pun
to d: riferimento la situazio
ne presente a livello intei-
comunale. 

Alla luce di tut te queste 
esperienze, l'associazione in
tercomunale. almeno in Vei-
silia. potrà dare vita ad una 
diversa forma di governo 
partendo da qualcosa di già 
consolidato, almeno per 
quanto riguarda un certo me
todo di impostare i problemi. 

C. C. 

L'ispettore dovrà risolvere il caso della scuola aretina 

Tutto pronto per il tempo pieno 
ma la maestra non lo vuole fare 

VIAREGGIO — Quando 
si pensa a'ia Versilia, tut
te le tolte die si ha l'oc
casione di scorrere un de
pliant turistico, fra le bel
lezze naturali — accanto 
ovviamente al mare e alla 
spiaggia — vengono ricor
date le montagne, le alpi 
apuane, le loro cime ta
glienti, i loro pendii squar
ciati da candide e pro~ 
fonde fessure. 

Le alpi apuane, le piti 
ricche produttrici di mar
mi pregiati, esportati in 
tutto il mondo, richiestis
simi da scultori di fama 
internazionale per realiz
zare te'proprie opere, so
no anche fonte'di lavo
ro per gran- parte delle 
popolazioni che abitano le 
decine di paesini sparsi 
nelle valli. 
• Dal punto di vista eco

nomico l'alta Versilia può 
definirsi una zona abba
stanza ricca, densa come 
è di piccole e grandi 
aziende artigianali, spe-
ciatizzate nella lavorazio
ne di marmi sia per sco
pi industriali che per uti
lizzazioni più strettamen
te artistiche. Una realtà 
produttiva quindi non in
differente, anzi tanto im
portante da incidere an
che sull'economia nazio
nale dato che gran parte 
del materiale prodotto 
viene indirizzato sui mer
cati esteri, oltre oceano, 
fino in America. 

Non e un caso infatti 
che il programma trien
nale 1979H1 elaborato dal
la regione Toscana e ap
provato dal consiglio re
gionale nel corso dell'esta
te '79 conferma fra le vo
ci più impegnative quella 
che prevede lo stanzia
mento di circa 25 miliar
di per la realizzazione del 
progetto marmi che in 

Quando diventeranno operativi 
i progetti per l'alta Versilia? 

Toscana fatta qualche ec
cezione interessa esclusiva
mente l'area marmifera 
apuana. La cifra stanzia
ta appare essere spropor
zionata, eppure per inter
venire adeguatamente so
no appena sufficienti gli 
stanziamenti programma
ti. A tre mesi dall'appro
vazione si registrano però 
già' dei tempi morti, del
le pause inspiegabili di 
fronte all'urgenza di ap
prestare dei piani dì in
tervento ben precisi 

« Sicuramente — dichia
ra preoccupato il compa
gno Galeotti, segretario 
della Camera del Lavoro 
di Viareggio — si registra 
un vuoto di presenza da 
parte dei Comuni e delle 
comunità montane, sem
brano assenti, non inte
ressate a questa tematica 

di gestione di un pro
gramma di spesa per 10 
miliardi (questo lo stan
ziamento previsto per le 
sole cave) che pur quali
ficherebbe la loro presen
za avviando un nuovo im
pegno intorno ai problemi 
del rinnovamento e dell' 
estensione della base pro
duttiva, della nostra indu
stria più antica ma lutt' 
ogai valida e vitale ». 

Dopo i finanziamenti 
quindi è necessario pas
sare il più rapidamente 
possibile alla fase di ge
stione e di controllo sull' 
uso di tali finanziamenti. 

Intanto in Versilia, nei 
comuni più alti, quelli di 
Stazzano e di Seravezza 
la tensione e le preoccu
pazioni fra i cavatori au
mentano. L'invecchiamen
to delta manodopera sta 

accelerandosi a ritmi in
calzanti, i giovani disoc
cupati, senza prospettive 
cadono nel giro dell'emar
ginazione e della delin
quenza, i paesi si spopo
lano, restano gli anziani 
mentre nelle cave c'è bi
sogno di forza lavoro gio
vane. Anche se dal punto 
di vista tecnologico la 
estrazione del marmo dal
le cave si è aggiornata 
introducendo macchine al
tamente specializzate, le 
condizioni di lavoro e di 
vita dei cavatori sono ri
maste ad un livello pre
industriale (lo scorso an
no due cavatori, uno di 
20 anni, morirono in ca
vai. 

Questo accade ovvia
mente nelle piccole azien
de (l'Henraux e l'Imeg-
Sam, i due complessi più 

grossi possiedono infra
strutture ricreative e so
ciali adeguate) che sfrut
tano la forza lavoro nuda 
e cruda, facendo fare ai 
lavoratori, all'andata e al 
ritorno, un minimo di 40 
minuti di marcia lungo 
sentieri ripidi che si ar
rampicano fino al bacino 
di estrazione costringen
doli ad utilizzare nell'ora 
del pranzo una capanna 
improvvisata, lasciandoli 
privi di assistenza, di 
pronto soccorso in caso di 
infortunio. E poi l'inciden
za delle morti bianche, 
senza parlare della con
tinua minaccia di disoc
cupazione. 

Il bacino di Arni, uno 
dei più antichi e dei più 
sfruttati, si sta esauren
do, i cavatori parlano di 
due o tre anni al massi
mo di produzione, e ad 
Arni sono 120 le famiglie 
che vivono su questo la
voro. 

Individuare i filoni ver
gini, aprire cave nuove, 
risanare i paesi in cui i 
cavatori vivono attrezzan
doli con strutture e ser
vizi dignitosi. Questi gli 
interventi più urgenti che 
la Versilia chiede per va
lorizzare una zona che è 
sempre stata ignorata e 
che per questo è stata co
stretta a seguire la china 
dell'abbandono e dell'im
poverimento. I miliardi 
ci sono, la delibera regio
nale anche: "per evitare 
che il progetto marmi va
da attuandosi in tempi 
storici il sindacato — af
ferma con durezza Gelot-
ti — si propone di prò-
muovere iniziative di con
fronto e di dibattito con 
la regione, gli enti locali 

Carla Colzi 

Ancora 
un incontro 

a Roma 
per la 

vertenza 
Amiata 

(JKUSSKTO — <.)iit-.la mani
na, alle IO, a ltoina, nella te-
ile ilell'ASM', -i lerrà l'inceli
l i " Ira l'IvM e le oi^aniz/.axiu-
11 i -imlac.ili nazionali di zona 
e |>ni\ inciaii, per Tare ancora 
una Milla il punto Mille \icen-
(le lesale alla « vertenza A-
miata ». 

Questa riunione — the «e-
glie quella ili due giorni fa 
Ira l'enle ili Sialo e la Regio
ne — \Ìene a ratiere in un 
momento particolarmente deli-
calo. 

0 per lWmi.ila »i mettono 
in allo prnwedimenìi econo
mici e polititi in gratin di de
terminare una >\olla o altri
menti -,i ri-iliia tli far degra
dale ulteriormente la già pre
caria condizione sociale del 
compreii-orio. 

Per qneMi inolili — con Pat-
ten/ìoiie rivalla alla necessità 
di andare alla cnuereiiziaziono 
dejdi impegni tli riconversione 
sani-ili dajili accorili tlel set
tembre ilei 197(> — i sindacati 
e i lavoratori intendono avere 
dali'incojiiro di slamane pre
cise risposte. 

K' ferma inleiuioue di ot
tenere — è .stalo ribadito nel-
l 'alimi tli zona sindacale te
milo mercoledì pomeriggio da 
Abbadia San Salvatore — del-
l 'EXl e tlel Governo precisi 
impegni volti a dare.una svol
ta decisiva lilla situazione della 
zona con l'inizio delle attività 
sostitutivp*per.il nianlcninien-
lo dei 1100 posli tli lavoro. 

L'ENI, fino ad oggi, ha dato 
alla vertenza delle risposte in
soddisfacenti. Le unità produt
tive alternative al mercurio 
non hanno preso il via e solo 
«licci operai su 1100 sono stati 
destinali atl altre attività. 

1 minatori, clic tlal 17 set
tembre stanno portando avan
ti il presidio delle miniere, 
aspettano iniziative concrete 
nei pro<<inii cinque mesi elie 
li separano dal termine della 
ca=sa integrazione. 

L'ENI da parie sua, le uni
che cose concrete che cerca di 
realizzare sono quelle tenden
ti a disfarsi delle unità produt
tive, in 11101I0 sbrigativo. 

Dal 18 ottobre è in corso ima 
<t occupazione » di impianti a 
testimonianza della accentua
zione della lotta dei lavoratori. 

Una iniziativa che verrà pro
seguita se dall'incontro di oggi 
non scaturiranno risposte chia
re sul futuro della vertenza ed 
in particolare sulla destinazio
ne produttiva di 70 minatori di 
questa miniera, che come ela-
hilito dagli accordi stipulati, è 
Ira quelle che dovranno essere 
chiuse. 

Una cessazione di attirila 
dovrà intervenire solo quando 
«.iranno creale nuovi fonti oc
cupazionali. 

Come si vede quindi ì temi 
sul tappeto «0110 molti. Dalla 
loro risoluzione dipenderanno 
le sorli economico-sociali e 
produttive dell'Annata. 

Perdere ulteriore tempo, pro-
spellare ipotesi vaghe, su que
sto o quell'aspetto della que
stione. sarehhe solo perdila di 
tempo che può andare bene al 
governo e alPF.XI. ma non 
certamente alle popolazioni 
aniìatinc. Sino a quando do
vranno attendere i minatori • 
gli abitanti dell'Annata? 

p. z. 

AREZZO — Questo tempo pie
no non s'ha da fare, la mae
s t ra ha det to no. puntando 
piedi, ricorrendo a motivazio
ni didattiche. personali e so
ciali. II direttore didattico e 
il provveditore non Iwnno det
to né si nò no: sono dV.c-
cordo con il tempo p:eno. p> 
rò non muovono paglia per
chè questo si concreti/^! nel 
presso scolastico della Chias
sa superiore: cinque eia-.1; e 
86 bambini. 

In due di queste il t emi» 
pieno s ta to in t ro iu t to l 'anno 
.-corso. Con il lrt .->a:ti-:nbie 
79 anche i bamh:m d?iia pri
ma classe avrebbero dovuto 
rimanere a scuoia fino al
le 17. 

Invece- la maestra dei i£ 
alunni di q u o t a c!a.->;e il tem
po pieno non lo vuol fare. Ma 
lo vogliono 1 genitori e con es
so il cordiglio di quartiere di 
Cecigliano e la giunta 

Tra polemiche comunicati 
s tampa e questioni varie, 
ade.-so s: e ar rUat i all'ispet
tore ministeriale. 

Ma pe«- ora comunque non 
lo ha ancora visto nessuno: di
cono parò che arriverà. Co
m'è nata la questione La 
premessa è la decisione, cir
ca due anni e mezzo fa, del
l 'amministrazione comunale 
di sopprimere gradualmente 
1! doposcuola per far posto al 
t?mpo pieno. 

Un processo che si è avvia
to ne] plesso della Chiassa Io 
scorso anno e che adesso si è 
invece interrotto. 

Motivinone: la maestra Pa
lazzeschi non vuol fare il tem
po pieno. Ecco le sue ragio
ni. 

Le richieste di attuazione 
di tempo pieno, avanzate dai 
genitori, sono considerate 
« scorrette e provocatorie pre
tese ». andando oltre: « la pri
ma. fondamentale, ragione del 
mio rifiuto e la convinzione 
che la soluzione proposta è 
del tut to inadeguata a quali
ficare la nostra scuola, nella 
quale i reali problemi di qua
lificazione sono tan to profon
di. complessi e generalizzati 
che rischiano, a mio avviso. 
di essere sottovalutati e stra
volti da isolate, non medita
te soluzioni di comodo... ri
tengo poi tale soluzione un 
compromesso incompatibile 
con la mia dignità personale 
e professionale e soprat tut to 
incompatibile con istanze edu
cative valide e autentiche ». 

Per la maestra Palazzeschi 
infine il tempo pieno è « l'am
pliamento caotico di una scuo 
ia che necessita prima di tut
to di una organica riforma n. 
Il no ni tempo pieno è espres
so quindi, come si vede, in 
termini chiari. Dinanzi a que
sto rifiuto i genitori dei bam
bini della Chiassa si sono riu

niti in assemblea. 
Nel maggio hanno fatto una 

petizione chiedendo alle auto
rità scolastiche che risolves
sero prima dell'inizio delle le
zioni il problema o invitando 
la maestra Palazzeschi a tra
sferirsi o affiancandole un'al
t ra maestra per il pomerig 
gio. 

Ai primi di settembre la si 
tuazione era ancora ferma 
la maestra Palazzeschi sem 
pre l'erma al suo posto e fer
mamente decisa a far ritor
no a casa a mezzogiorno e 
mezzo. I genitori allora han
no dato vita, due sett imane 
prima dell'inizio della scuola. 
ad un comitato di lotta per 
portare il tempo p:eno nell" 
loro scuola. Hanno stilato un 
documento riportandovi alcu
ni temi, eccoli: per la Chias
s i superiore il tempo pieno 
è una esigenza e una scelta 
eben valutata e accettata da 
tu t ta la popolazione; deve es
sere applicata e qui denun
cia il lati tare delie autori
tà scolastiche; decide forme 
di lotta: continue assemblee 
e un giorno di sciopero alla 
set t imana; non mandando 
cioè i bambini a scuola. 

Adesso la palla passa ad un 
ispetton ministeriale, pro
messa d... provveditore ma 
che non si è ancora visto. 

c. r. 

Le conseguenze del maggior costo del denaro 

e infine aumenteranno i prezzi 
Sarà utilizzata una maggiore quantità di credito a costi più elevati con una 

1 espansione di oneri a carico delle imprese - Si alimenta la spirale dell'inflazione 

Lindsay Kemp a Prato 
Musica e colore hanno dato mercoledì l'avvio, al teatro 

Mctastasio di Prato, alia stagione teatrale dedicata ai ragazzi. 
Musica e colore profusi in abbondanza dalla Linsay Kemp 
company e dal suo « Mr Punch's >, pantomima in due tempi 
per bambini di tutte le età (come recita il sottotitolo, adat
tata da David Haughton. dove Kemp. nei panni di un 
bonario e malizioso folletto, attorniato da una corte di per
sonaggi bizzarri, dà vita a una serie di situazioni legate. 
più che al teatro, alla tradizione del cirro. La trama esile 
della storia — ovviamente a lieto fine - - ruota attorno allo 
liti coniugali di Punch e di sua moglie Judy, trasformata 
dallo spazientito consorte in una lunga e saporita fila di 
salsicce. I-a vicenda si frantuma via via in una serie di 
« gags » (le apparizioni della fata Fluff sull'onda del « Val
zer dei fiori > di Ciafkovski, le maldestre manovre di Doc. 
Papera intento a separare con una gigantesca sega due 
gemelle siamesi) che poco lasciano intravedere della forza 
e dell'intensità creativa del Kemp migliore. 

La recente decisione delle 
autori tà monetarie di elevare 
il tasso di sconto dal 10.5 
al 12 per cento ha già avuto 
i primi effetti sul costo del 
danaro. Il tasso medio dei 
conti interbancari, che le ban
che si accordano l'una all'al
tra per temporanee deficien
ze di cassa, è passato dal
l'I 1.8 al 13 per cento. Con
temporaneamente il « prime 
rate », il tasso sullo scoperto 
bancario concesso ai migliori 
clienti, è salito dal 15 al 16,5 
per cento e dal 14.5 al 16 
per cento è aumentato il tas
so di interesse per al t re for
me tecniche di affidamento 
(anticipi a export, sconto di 
portafoglio). Infine l'asta dei 
BOT di fine mese, tradizio
nale punto di riferimento per 
il costo del danaro a breve 
termine, ha sanzionato il ge
nerale movimento al rialzo, 
offrendo buoni del Tesoro a 
un anno ad u n rendimento 
preventivato fino al 17 per 
cento. Ma il rialzo del tassi 
di interesse è destinato ad 
estendersi a scadenza ravvi
cinata anche al credito a me
dio termine e. at traverso il 
meccanismo del tasso di ri
ferimento, al credito agevo
lato. 

Quali conseguenze potrà a-
vere sul comportamento del-

.le piccole e medie imprese, 
e di quelle toscane in parti

colare, questo aumento del 
costo del danaro? Nel cre
dito d'esercizio, innanzitutto, 
le imprese minori potranno 
subire aumenti nei tassi più 
elevati. In media si prevede 
di passare dal 175 al 19,5 
per cento, con un rialzo di 
circa 2 punti. Sarà difficile 
comunque che questo aumen
to si accompagni con una ri
duzione del volume di credi
to utilizzato. II persistere del
l'inflazione infatti comporterà 
il ricorso a maggiori affida
menti , per il finanziamento 
di scorte e Io smobilizzo di 
crediti a gonfiati » in termini 
monetari dàìi 'aumento dei 
prezzi. D'altronde i nuovi li
miti all'accrescimento degli 
impieghi bancari, fissati il 19 
ottobre dalle autori tà mone
tarie, consentono, elevando ia 
soglia esente, un più ampio 
ricorso al credito d'esercizio 
da par te delle imprese mino
ri. Si avrà cosi l'utilizzo di 
una maggiore quant i tà di cre
dito a costi più elevati e quin
di un'espansione degli oneri 
finanziari a carico delle im
prese. In una situazione co
me l 'attuale, è lecito suppor
re che i maggiori costi sa
ranno scaricati sui prezzi, con 
la conseguenza di dare nuovo 
alimento al processo inflazio
nistico, mentre potranno a-

versi difficoltà alle esporta
zioni, da to che gli aumenti 
dei prezzi non saranno com
pensati cerne in passato da 
un contemporaneo deprezza
mento del tasso di cambio 
della lira, a causa dei vincoli 
posti dalla partecipazione al
lo s-m.e. 

Conseguenze diverse, ma 
sempre negative, si potranno 
avere nel credito a medio 
termine. Il rialzo dei tassi, 
inclusi — come si è det to — 
quelli agevolati, non potrà 
che ostacolare i nuovi inve
stimenti , già depressi per l'al
terno andamento negli ultimi 
anni della domanda globale. 

Questi fenomeni saranno 
più marcati in Toscana, do
ve l'impresa artigianale e la 
media-piccola impresa indu
striale costituiscono l'elemen
to caratterizzante del sistema 
economico. Inoltre è facile 
prevedere che l'accresciuto 
casto del ricorso al credito 
spingerà verso forme di or
ganizzazione produttiva che 
del credito hanno poco o nes
sun bisogno. Come conseguen
za si avrà in Toscana un'ul
teriore, abnorme espansione 
del « lavoro conto terzi », con 
una frammentazione del ci
clo produttivo In una miria
de di micro-imprese, sorte in 
funzione di « un più robusto 

centro aziendale » e destinate 
a ricevere materie prime per 
fornire semilavorati e prodot
ti finiti, come anelli neces
sari nella catena del lavoro 
nero. 

L'uso del solo s trumento 
monetario pertanto porta a 
conseguenze « perverse », in
flazionistiche e recessive a 
un tempo, ed è funzionale 
al processo di ristrutturazio
ne fondalo sul decentramen
to produttivo. La soluzione 
di problemi come quelli pri
ma accennati (tutela dell'am
biente, irrobustimento tecno
logico, trasferimento delle Im
prese nelle aree attrezzate, 
riaccorpamento produttivo) 
richiede invece ben altro, ri-
chic-de la messa in a t to di 
politiche complessive che. ol
t re al controllo del credito. 
utilizzino anche gli altri stru
menti dell'intervento pubbli
co nell'economia (il sistema 
fiscale, la programmazione 
della spesa pubblica, le im
prese a partecipazione stata
le). finalizzandoli a obbiettivi 
programmati e coinvolgendo 
nell'azione tutti i livelli del
lo S ta to oltre che le forze 
sociali. Ma questa — lo sap
piamo — non è la via scelta 
dai ceti dominanti . E' la lot
ta del movimento operaio. 

Silvio Doretti 
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